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MARCO CASTELNUOVO
ROMA

Il ministro Roberto Calderoli
rassicura tutti quanti. Il tanto
sospirato codice delle autono-
mie, il testo di riordino (e di
tagli) degli enti locali, «andrà
in Consiglio dei ministri il
prossimo giovedì». Sempre
che le Regioni diano parere
favorevole. Per ora sono le co-
munità montane ad essere
fortemente critiche con il te-
sto che ridisegna l’architettu-
ra degli enti locali. «Se passa
la linea del governo facciamo
prima a cancellare i piccoli
Comuni. Ed è paradossale
che l’Anci», si lamenta Enrico
Borghi, presidente dell’Un-

cem, l’Unione delle comunità
montane.

In effetti con l’approvazione
del «Codice» di cose ne cambie-
rebbero parecchie: all’art. 22 la
bozza del provvedimento fissa
le nuove regole per la composi-
zione dei Consigli comunali. In
particolare, rispetto a quanto
previsto nel Testo unico sull’or-
dinamento degli enti locali del
2000, viene soppressa la voce
che affidava 60 consiglieri ai
Comuni con oltre un milione di
abitanti. Si parte dai Comuni
con popolazione oltre i 500 mi-
la abitanti, con un tetto di 40
consiglieri, contro i 50 previsti
dal Testo unico. Tagli conse-
guenti sono fissati via via per i

Comuni con popolazione infe-
riore, fino ai 6 componenti per i
Comuni fino a 3 mila abitanti.
Analoghe riduzioni sono previ-
ste per i Consigli provinciali.
Per i territori più grandi, con
popolazione sopra 1,4 milioni, i
consiglieri saranno 30, contro i
precedenti 45. Per quanto ri-
guarda le giunte comunali, gli
assessori non potranno essere
più di 2 per i piccoli Comuni tra
1000 e 3000 abitanti e non su-
periori a 10 per quelli con oltre
500 mila residenti. Per i micro-
scopici Comuni con meno di
mille abitanti, il sindaco diven-
terà un podestà: senza assesso-
ri, delegherà le varie funzioni
direttamente ai consiglieri. Per

i «governi» provinciali, si va da
un minimo di 3 assessori se i
Consigli hanno 12 componenti
a un massimo di 8 per le Provin-
ce a cui sono assegnati 30 con-
siglieri. Infine, le strutture che
svolgono funzioni già in capo ai
Comuni o alle Province saran-
no soppresse e accorpate (art.
11). La Carta delle autonomie

prevede inoltre la soppressio-
ne di alcune comunità montane
(art. 17) a decorrere dal 365˚
giorno successivo all’entrata in
vigore della legge; la soppres-
sione delle circoscrizioni comu-
nali (art. 18) di tutti i Comuni
con popolazione inferiore ai
250 mila abitanti e l’addio ai
«difensori civici» dei Comuni.

MA SLITTA DI UNA SETTIMANA L’APPROVAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Enti locali, tagli
a giunte e consigli
Nella carta delle autonomie via i “doppioni”

Fortemente critiche le comunità montane

Pier Ferdinando Casini

NEL RUOLO DI MR. PESC

Brok (Ppe)
“D’Alema?
Esperienza
adeguata”

Massimo D’Alema

BRUXELLES

«C’è uno stallo totale»
avrebbe ammesso merco-
ledì in una telefonata a Sil-
vio Berlusconi il premier
svedese John Fredrik
Reinfeldt, presidente di
turno dell’Unione europea
che deve trovare la quadra
politica per la designazio-
ne di Mister Ue e Mister
Pesc. Le trattative fervo-
no, ma l’accordo che i ven-
tisette vogliono chiudere il
19 sul presidente stabile e
il ministro degli esteri ap-
pare lontano.

Massimo d’Alema è il so-
lo candidato ufficiale a gui-
dare la diplomazia euro-
pea; ha il chiaro sostegno
della famiglia socialista, do-
po la dichiarazione pubbli-
ca del presidente dei depu-
tati socialisti, il tedesco
Marint Schulz. Ieri, però, è
arrivato anche un segnale
dal fronte popolare. L’euro-
deputato tedesco della
Cdu, Elmar Brok, lo ha defi-
nito «un uomo che ha
l’esperienza necessaria, un
europeista competente
che sa il fatto suo». Potreb-
be voler dire che Berlino
sostiene l’ex premier italia-
no. Nelle scorse ore, con-
tatti col ministro degli este-
ri Frattini: «Il vero scoglio
- si sarebbero detti i due -
sono ancora i paesi dell’est
che faticano a sostenere un
ex comunista».

REGIONALI

Casini gela
la Bresso:
“Con lei salta
ogni alleanza”

ALESSANDRO MONDO
TORINO

L’ipotesi di un’alleanza tra
Udc e centrosinistra in Pie-
monte in vista delle elezioni re-
gionali tramonta prima di na-
scere: anzi, precipita.

Galeotta è stata la dichiara-
zione rilasciata da Mercedes
Bresso, presidente uscente
della Regione e (finora) candi-
data del Pd alla sfida contro
Pdl-Lega, sulle pagine del
«Corriere». Interpellata sul
perché l’Udc ce l’avesse con
lei, ha risposto in quattro ri-
ghe: «Forse perché sono una
laica in sintonia con gruppi
cattolici come Libera di don
Ciotti che sostengono sia ne-
cessario guardare all’etica ma
anche fare attenzione alle infil-
trazioni mafiose».

Quanto è bastato per gio-
carsi il rapporto con Casini:
«Bresso rivolge all’Udc allu-
sioni vergognose e offensive.
Si archivia con effetto imme-
diato ogni possibilità di un’al-
leanza con una coalizione gui-
data da lei».

Il dado è tratto. Difficilmen-
te la mediazione di Gianfranco
Morgando rimetterà insieme i
cocci. «Bresso ha il dovere di
proporsi come punto di sintesi
dell’alleanza che vogliamo co-
struire - è subito intervenuto il
segretario regionale -. L’Udc
non può prendere pretesto da
una battuta giornalistica per
interrompere un percorso». E
Bresso? «Non vedo cosa avrei
detto di sbagliato o di strano -
ha replicato in serata -. Riten-
go sia necessario guardare all'
etica e avere una grande atten-
zione alle infiltrazioni mafiose
in politica. E' una necessità del
nostro Paese oggi, non ieri o
l'altroieri. Non è che la legalità
sia un problema soltanto quan-
do riguarda i poveracci...».

Fine di un rapporto diffi-
cile, logoratosi negli ultimi
tempi. Il partito di Casini, tie-
pido verso le prese di posizio-
ni laiciste di Bresso e poco
propenso ad entrare in una
coalizione dove siedono i par-
titi della sinistra radicale,
non aveva apprezzato il tem-
pismo con cui la presidente
ha lanciato la campagna elet-
torale, ad alleanze ancora
aperte. Ieri la goccia che ha
fatto traboccare il vaso.

E adesso? Il naufragio del-
l’alleanza con il partito di Ca-
sini, che il Pd è considera indi-
spensabile, potrebbe tradursi
nell’ascesa delle quotazioni di
Sergio Chiamparino come
candidato al posto della presi-
dente uscente. La smentita
del sindaco, «continuo a cre-
dere che Bresso sia la candi-
data giusta», non placa le fi-
brillazioni fuori e dentro il
partito. Anzi: il tavolo di con-
fronto a Roma tra i protagoni-
sti piemontesi del centrosini-
stra e dell’Udc, che ieri
Chiamparino ha suggerito a
Morgando, viene visto da al-
cuni come l’occasione per
suggellare la sua investitura.
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